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Convenzioni degli Ffienfi cella Camera .Apofìolica pel Sale di Comacchiô  
non offefero , anzi flab ili rono meglio il Gius Imperiale .

MOlto meno pofcià riconobbero gli Eftenfi il pretefo Dominio Poi!-« 
tificio fopra Comaccliio nelle Convenzioni da loro fatte colla 

Camera fnddetta per cagione del Sale , quantunque quefti le ccdeiFc’ 
ro per allora quel Diritto . Primieramente, perche non appare in que’ 
Capitoli parola alcuna di ricognizion di Dominio , nè il Duca Alfonfo 
fu indotto a cedere quel punto, perche la S. Sede potefle comandargli 
da Sovrana di Comacchio , Capendo eg li, che la Sovranità di quel Con­
tado era di Cefare ; ma ciò fu per altri motivi di fuo vantaggio . La Ca­
mera Apofìolica acquiftò lolamente un Gius privativo, che fi può gua­
dagnare fopra gli altrui Beni, fenza effere , o divenir Padrone di queT 
Beni. E quali ognuno può accettare delle Servitù fopra i fuoi Beni e Stati,' 
fenza che acquifti Dominio fopra que’ Beni e Stati colui , in favore 
del quale viene ftabilita quella tal Servitù . Secondariamente tal cef- 
fione fu fatta in ricompenfa d’altri vantaggi accordati da i Papi alla 
Caia d’Efte . In recompenfam ejufdem redublionis convenerunt : così anno 
i Capitoli d’Adriano VI.. Terzo , fu convenuto di -non far Sale nè in 
Comacchio , nè in tutti gli altri Stati del Duca Alfonfo . Ecco le pa­
role de’ Capitoli del 1514. FFe allo III uff rifs. Signor Duca di Ferrara » 
nè ad altri fia licito nella Valle di Comacchio , & in T U F F O  ilFerrito- 
rio <tf Dominio del dièlo Duca far fabricar fole . E in quei d’Adriano VI. 
del 1522. fi obbliga il Duca di non far Sale in Cavitate GOMITA- 
F U , feu valle Comacli , aut alio loco , in Territorio y-vel Dominio per eum 
ad prcefens pfièfiò , vel in pofferum quomodolibet poffìdendo . Niuno dirà già, 
che tutti gli altri Stati o poffeduti , o da poifederfi dalla Cafa d’Efìe, 
foifero Feudi della Chiefa . Quarto , racconta il Sabellico (a) la guer­
ra de’ Signori Veneziani con Niccolò d’Efte Marchefe di Ferrara circa 
il 1399.; e fcrive , che res tanto ardore aVenetis fufeepta e fflu ì Fff en­

fi s ferritus multo poff fit pacem^ea ctniditione compl'exUs , ut fai ad
Comaclum non fieret amplius . Segno dunque , che gli Eftenfi vel face­
vano prima , e che il Sommo Pontefice non fe ne doleva , nè penfa- 
va ad impedirglielo . Sì convenne pariménte ne’ Capitoli della Pace 
fatta fra la Repubblica, e il fuddetto Marchefe l’Anno 140$. (b) Quod 
de estero in dicio loco (fornacii , vèf in alio loco dilli Domini Marcbionis* 
non pofffnt confimi, nec de novo fieri , nec eievari , aut refici , vel re no- 
vari aliquee Salini , nec levari alìquls fai &c.

E da quefto efempio de’ Signori Veneziani, e non da altro fuo
Gius , Papit Giulio traile il fuo dileguo e fondamento d’ impedire ad 
Alfonfo I. la fabbrica del Saie in Comacchio , come ancora Leone X.,

il
(<0 "Enneìd. IX. làb. IX. pag. 633. (b) Atehìv. Efcnf. Lit.L. 42,


